


«Si mostrò ad essi vivo…e ordinò loro…di
attendere l’adempimento della promessa
del Padre» (At 1,3.4)

Iniziamo oggi un percorso di catechesi attraverso il Libro degli Atti
degli Apostoli. Questo libro biblico, scritto da San Luca evangelista,
ci parla del viaggio – di un viaggio: ma di quale viaggio? Del viaggio
del Vangelo nel mondo e ci mostra il meraviglioso connubio tra la
Parola di Dio e lo Spirito Santo che inaugura il tempo
dell’evangelizzazione. I protagonisti degli Atti sono proprio una
“coppia” vivace ed efficace: la Parola e lo Spirito.

Dio «manda sulla terra il suo messaggio» e «la sua parola corre
veloce» - dice il Salmo (147,4). La Parola di Dio corre, è dinamica,
irriga ogni terreno su cui cade. E qual è la sua forza? San Luca ci
dice che la parola umana diventa efficace non grazie alla retorica,
che è l’arte del bel parlare, ma grazie allo Spirito Santo, che è la
dýnamis di Dio, la dinamica di Dio, la sua forza, che ha il potere di
purificare la parola, di renderla apportatrice di vita. Per esempio,
nella Bibbia ci sono storie, parole umane; ma qual è la differenza tra
la Bibbia e un libro di storia? Che le parole della Bibbia sono prese
dallo Spirito Santo il quale dà una forza molto grande, una forza
diversa e ci aiuta affinché quella parola sia seme di santità, seme di
vita, sia efficace. Quando lo Spirito visita la parola umana essa
diventa dinamica, come “dinamite”, capace cioè di accendere i cuori
e di far saltare schemi, resistenze e muri di divisione, aprendo vie
nuove e dilatando i confini del popolo di Dio. E questo lo vedremo
nel percorso di queste catechesi, nel libro degli Atti degli Apostoli.

Colui che dà sonorità vibrante e incisività alla nostra parola umana
così fragile, capace persino di mentire e di sottrarsi alle proprie



responsabilità, è solo lo Spirito Santo, per mezzo del quale il Figlio di
Dio è stato generato; lo Spirito che lo ha unto e sostenuto nella
missione; lo Spirito grazie al quale ha scelto i suoi apostoli e che ha
garantito al loro annuncio la perseveranza e la fecondità, come le
garantisce oggi anche al nostro annuncio.

Il Vangelo si conclude con la risurrezione e l’ascensione di Gesù, e la
trama narrativa degli Atti degli Apostoli parte proprio da qui, dalla
sovrabbondanza della vita del Risorto trasfusa nella sua Chiesa. San
Luca ci dice che Gesù «si mostrò … vivo, dopo la sua passione, con
molte prove, durante quaranta giorni, apparendo … e parlando delle
cose riguardanti il regno di Dio» (At 1,3). Il Risorto, Gesù Risorto
compie gesti umanissimi, come il condividere il pasto con i suoi, e li
invita a vivere fiduciosi l’attesa del compimento della promessa del
Padre: «sarete battezzati in Spirito Santo» (At 1,5).

Il battesimo nello Spirito Santo, infatti, è l’esperienza che ci permette
di entrare in una comunione personale con Dio e di partecipare alla
sua volontà salvifica universale, acquistando la dote della parresia, il
coraggio, cioè la capacità di pronunciare una parola “da figli di Dio”,
non solo da uomini, ma da figli di Dio: una parola limpida, libera,
efficace, piena d’amore per Cristo e per i fratelli.

Non c’è dunque da lottare per guadagnarsi o meritare il dono di Dio.
Tutto è dato gratuitamente e a suo tempo. Il Signore dà tutto
gratuitamente. La salvezza non si compra, non si paga: è un dono
gratuito. Dinanzi all’ansia di conoscere anticipatamente il tempo in
cui accadranno gli eventi da Lui annunciati, Gesù risponde ai suoi:
«Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha
riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che
scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta
la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,7-8).

Il Risorto invita i suoi a non vivere con ansia il presente, ma a fare
alleanza con il tempo, a saper attendere il dipanarsi di una storia
sacra che non si è interrotta ma che avanza, va sempre avanti; a



saper attendere i “passi” di Dio, Signore del tempo e dello spazio. Il
Risorto invita i suoi a non “fabbricare” da sé la missione, ma ad
attendere che sia il Padre a dinamizzare i loro cuori con il suo
Spirito, per potersi coinvolgere in una testimonianza missionaria
capace di irradiarsi da Gerusalemme alla Samaria e di travalicare i
confini di Israele per raggiungere le periferie del mondo.

Questa attesa, gli Apostoli la vivono insieme, la vivono come famiglia
del Signore, nella sala superiore o cenacolo, le cui pareti sono
ancora testimoni del dono con cui Gesù si è consegnato ai suoi
nell’Eucaristia. E come attendono la forza, la dýnamis di Dio?
Pregando con perseveranza, come se non fossero in tanti ma uno
solo. Pregando in unità e con perseveranza. È con la preghiera,
infatti, che si vince la solitudine, la tentazione, il sospetto e si apre il
cuore alla comunione. La presenza delle donne e di Maria, la madre
di Gesù, intensifica questa esperienza: esse hanno imparato per
prime dal Maestro a testimoniare la fedeltà dell’amore e la forza
della comunione che vince ogni timore.

Chiediamo anche noi al Signore la pazienza di attendere i suoi passi,
di non voler “fabbricare” noi la sua opera e di rimanere docili
pregando, invocando lo Spirito e coltivando l’arte della comunione
ecclesiale.

«Fu associato agli undici apostoli» (At
1,26)

Abbiamo iniziato un percorso di catechesi che seguirà il “viaggio”: il
viaggio del Vangelo narrato dal libro degli Atti degli Apostoli, perché
questo libro fa vedere certamente il viaggio del Vangelo, come il
Vangelo è andato oltre, oltre, oltre … . Tutto parte dalla Risurrezione
di Cristo. Questa, infatti, non è un evento tra gli altri, ma è la fonte
della vita nuova. I discepoli lo sanno e – obbedienti al comando di



Gesù – rimangono uniti, concordi e perseveranti nella preghiera. Si
stringono a Maria, la Madre, e si preparano a ricevere la potenza di
Dio non in modo passivo, ma consolidando la comunione tra loro.

Quella prima comunità era formata da 120 fratelli e sorelle più o
meno: un numero che porta dentro di sé il 12, emblematico per
Israele, perché rappresenta le dodici tribù, ed emblematico per la
Chiesa, per via dei dodici Apostoli scelti da Gesù. Ma ora, dopo gli
eventi dolorosi della Passione, gli Apostoli del Signore non sono più
dodici, ma undici. Uno di loro, Giuda, non c’è più: si è tolto la vita
schiacciato dal rimorso.

Aveva iniziato già prima a separarsi dalla comunione con il Signore e
con gli altri, a fare da solo, a isolarsi, ad attaccarsi al denaro fino a
strumentalizzare i poveri, a perdere di vista l’orizzonte della gratuità
e del dono di sé, fino a permettere al virus dell’orgoglio di infettargli
la mente e il cuore trasformandolo da «amico» (Mt 26,50) in nemico
e in «guida di quelli che arrestarono Gesù» (At 1,17). Giuda aveva
ricevuto la grande grazia di far parte del gruppo degli intimi di Gesù
e di partecipare al suo stesso ministero, ma ad un certo punto ha
preteso di “salvare” da sé la propria vita con il risultato di perderla
(cfr Lc 9,24). Ha smesso di appartenere col cuore a Gesù e si è
posto al di fuori della comunione con Lui e con i suoi. Ha smesso di
essere discepolo e si è posto al di sopra del Maestro. Lo ha venduto
e con il «prezzo del suo delitto» ha acquistato un terreno, che non
ha prodotto frutti ma è stato impregnato del suo stesso sangue (cfr
At 1,18-19).

Se Giuda ha preferito la morte alla vita (cfr Dt 30,19; Sir 15,17) e ha
seguito l’esempio degli empi la cui via è come l’oscurità e va in
rovina (cfr Pr 4,19; Sal 1,6), gli Undici scelgono invece la vita, la
benedizione, diventano responsabili nel farla fluire a loro volta nella
storia, di generazione in generazione, dal popolo d’Israele alla
Chiesa.



L’evangelista Luca ci fa vedere che dinanzi all’abbandono di uno dei
Dodici, che ha creato una ferita al corpo comunitario, è necessario
che il suo incarico passi a un altro. E chi potrebbe assumerlo? Pietro
indica il requisito: il nuovo membro deve essere stato un discepolo di
Gesù dall’inizio, cioè dal battesimo nel Giordano, fino alla fine, cioè
all’ascensione al Cielo (cfr At 1,21-22). Occorre ricostituire il gruppo
dei Dodici. Si inaugura a questo punto la prassi del discernimento
comunitario, che consiste nel vedere la realtà con gli occhi di Dio,
nell’ottica dell’unità e della comunione.

Due sono i candidati: Giuseppe Barsabba e Mattia. Allora tutta la
comunità prega così: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti,
mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto … che
Giuda ha abbandonato» (At 1,24-25). E, attraverso la sorte, il
Signore indica Mattia, che viene associato agli Undici. Si ricostituisce
così il corpo dei Dodici, segno della comunione, e la comunione
vince sulle divisioni, sull’isolamento, sulla mentalità che assolutizza lo
spazio del privato, segno che la comunione è la prima testimonianza
che gli Apostoli offrono. Gesù l’aveva detto: «Da questo tutti
sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»
(Gv 13,35).

I Dodici manifestano negli Atti degli Apostoli lo stile del Signore.
Sono i testimoni accreditati dell’opera di salvezza di Cristo e non
manifestano al mondo la loro presunta perfezione ma, attraverso la
grazia dell’unità, fanno emergere un Altro che ormai vive in un modo
nuovo in mezzo al suo popolo. E chi è questo? È il Signore Gesù.
Gli Apostoli scelgono di vivere sotto la signoria del Risorto nell’unità
tra i fratelli, che diventa l’unica atmosfera possibile dell’autentico
dono di sé.

Anche noi abbiamo bisogno di riscoprire la bellezza di testimoniare il
Risorto, uscendo dagli atteggiamenti autoreferenziali, rinunciando a
trattenere i doni di Dio e non cedendo alla mediocrità. Il
ricompattarsi del collegio apostolico mostra come nel DNA della
comunità cristiana ci siano l’unità e la libertà da sé stessi, che



permettono di non temere la diversità, di non attaccarsi alle cose e
ai doni e di diventare martyres, cioè testimoni luminosi del Dio vivo e
operante nella storia.

«Lingue come di fuoco» (At 2,3). La
Pentecoste e la dynamis dello Spirito che
infiamma la parola umana e la rende
Vangelo

Cinquanta giorni dopo la Pasqua, in quel cenacolo che è ormai la
loro casa e dove la presenza di Maria, madre del Signore, è
l’elemento di coesione, gli Apostoli vivono un evento che supera le
loro aspettative. Riuniti in preghiera – la preghiera è il “polmone” che
dà respiro ai discepoli di tutti i tempi; senza preghiera non si può
essere discepolo di Gesù; senza preghiera noi non possiamo essere
cristiani! È l’aria, è il polmone della vita cristiana –, vengono sorpresi
dall’irruzione di Dio. Si tratta di un’irruzione che non tollera il chiuso:
spalanca le porte attraverso la forza di un vento che ricorda la ruah,
il soffio primordiale, e compie la promessa della “forza” fatta dal
Risorto prima del suo congedo (cfr At 1,8). Giunge all’improvviso,
dall’alto, «un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e
riempì tutta la casa dove stavano» (At 2,2).

Al vento poi si aggiunge il fuoco che richiama il roveto ardente e il
Sinai col dono delle dieci parole (cfr Es 19,16-19). Nella tradizione
biblica il fuoco accompagna la manifestazione di Dio. Nel fuoco Dio
consegna la sua parola viva ed energica (cfr Eb 4,12) che apre al
futuro; il fuoco esprime simbolicamente la sua opera di scaldare,
illuminare e saggiare i cuori, la sua cura nel provare la resistenza
delle opere umane, nel purificarle e rivitalizzarle. Mentre al Sinai si
ode la voce di Dio, a Gerusalemme, nella festa di Pentecoste, a



parlare è Pietro, la roccia su cui Cristo ha scelto di edificare la sua
Chiesa. La sua parola, debole e capace persino di rinnegare il
Signore, attraversata dal fuoco dello Spirito acquista forza, diventa
capace di trafiggere i cuori e di muovere alla conversione. Dio infatti
sceglie ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (cfr 1Cor
1,27).

La Chiesa nasce quindi dal fuoco dell’amore e da un “incendio” che
divampa a Pentecoste e che manifesta la forza della Parola del
Risorto intrisa di Spirito Santo. L’Alleanza nuova e definitiva è
fondata non più su una legge scritta su tavole di pietra, ma
sull’azione dello Spirito di Dio che fa nuove tutte le cose e si incide in
cuori di carne.

La parola degli Apostoli si impregna dello Spirito del Risorto e
diventa una parola nuova, diversa, che però si può comprendere,
quasi fosse tradotta simultaneamente in tutte le lingue: infatti
«ciascuno li udiva parlare nella propria lingua» (At 2,6). Si tratta del
linguaggio della verità e dell’amore, che è la lingua universale: anche
gli analfabeti possono capirla. Il linguaggio della verità e dell’amore lo
capiscono tutti. Se tu vai con la verità del tuo cuore, con la sincerità,
e vai con amore, tutti ti capiranno. Anche se non puoi parlare, ma
con una carezza, che sia veritiera e amorevole.

Lo Spirito Santo non solo si manifesta mediante una sinfonia di
suoni che unisce e compone armonicamente le diversità ma si
presenta come il direttore d’orchestra che fa suonare le partiture
delle lodi per le «grandi opere» di Dio. Lo Spirito santo è l’artefice
della comunione, è l’artista della riconciliazione che sa rimuovere le
barriere tra giudei e greci, tra schiavi e liberi, per farne un solo
corpo. Egli edifica la comunità dei credenti armonizzando l’unità del
corpo e la molteplicità delle membra. Fa crescere la Chiesa
aiutandola ad andare al di là dei limiti umani, dei peccati e di
qualsiasi scandalo.

La meraviglia è tanta, e qualcuno si chiede se quegli uomini siano
ubriachi. Allora Pietro interviene a nome di tutti gli Apostoli e rilegge



quell’evento alla luce di Gioele 3, dove si annuncia una nuova
effusione dello Spirito Santo. I seguaci di Gesù non sono ubriachi,
ma vivono quella che Sant’Ambrogio definisce «la sobria ebbrezza
dello Spirito», che accende in mezzo al popolo di Dio la profezia
attraverso sogni e visioni. Questo dono profetico non è riservato
solo ad alcuni, ma a tutti coloro che invocano il nome del Signore.

D’ora innanzi, da quel momento, lo Spirito di Dio muove i cuori ad
accogliere la salvezza che passa attraverso una Persona, Gesù
Cristo, Colui che gli uomini hanno inchiodato al legno della croce e
che Dio ha risuscitato dai morti «liberandolo dai dolori della morte (At
2,24). È Lui che ha effuso quello Spirito che orchestra la polifonia di
lodi e che tutti possono ascoltare. Come diceva Benedetto XVI , «la
Pentecoste è questo: Gesù, e mediante Lui Dio stesso, viene a noi e
ci attira dentro di sé» ( Omelia, 3 giugno 2006 ). Lo Spirito opera
l’attrazione divina: Dio ci seduce con il suo Amore e così ci
coinvolge, per muovere la storia e avviare processi attraverso i quali
filtra la vita nuova. Solo lo Spirito di Dio infatti ha il potere di
umanizzare e fraternizzare ogni contesto, a partire da coloro che lo
accolgono.

Chiediamo al Signore di farci sperimentare una nuova Pentecoste,
che dilati i nostri cuori e sintonizzi i nostri sentimenti con quelli di
Cristo, così che annunciamo senza vergogna la sua parola
trasformante e testimoniamo la potenza dell’amore che richiama alla
vita tutto ciò che incontra.

«Perseveranti nell’insegnamento degli
apostoli e nella comunione, nello
spezzare il pane e nelle preghiere» (At
2,42)



Il frutto della Pentecoste, la potente effusione dello Spirito di Dio
sulla prima comunità cristiana, fu che tante persone si sentirono
trafiggere il cuore dal lieto annuncio – il kerygma – della salvezza in
Cristo e aderirono a Lui liberamente, convertendosi, ricevendo il
battesimo nel suo nome e accogliendo a loro volta il dono dello
Spirito Santo. Circa tremila persone entrano a far parte di quella
fraternità che è l’habitat dei credenti ed è il fermento ecclesiale
dell’opera di evangelizzazione. Il calore della fede di questi fratelli e
sorelle in Cristo fa della loro vita lo scenario dell’opera di Dio che si
manifesta con prodigi e segni per mezzo degli Apostoli. Lo
straordinario si fa ordinario e la quotidianità diventa lo spazio della
manifestazione di Cristo vivo.

L’evangelista Luca ce lo racconta mostrandoci la chiesa di
Gerusalemme come il paradigma di ogni comunità cristiana, come
l’icona di una fraternità che affascina e che non va mitizzata ma
nemmeno minimizzata. Il racconto degli Atti ci permette di guardare
tra le mura della domus dove i primi cristiani si raccolgono come
famiglia di Dio, spazio della koinonia, cioè della comunione d’amore
tra fratelli e sorelle in Cristo. Si può vedere che essi vivono in un
modo ben preciso: sono «perseveranti nell’insegnamento degli
apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere»
(At 2,42). I cristiani ascoltano assiduamente la didaché cioè
l’insegnamento apostolico; praticano un’alta qualità di rapporti
interpersonali anche attraverso la comunione dei beni spirituali e
materiali); fanno memoria del Signore attraverso la “frazione del
pane”, cioè l’Eucaristia, e dialogano con Dio nella preghiera. Sono
questi gli atteggiamenti del cristiano, le quattro tracce di un buon
cristiano.

Diversamente dalla società umana, dove si tende a fare i propri
interessi a prescindere o persino a scapito degli altri, la comunità dei
credenti bandisce l’individualismo per favorire la condivisione e la
solidarietà. Non c’è posto per l’egoismo nell’anima di un cristiano: se
il tuo cuore è egoista tu non sei cristiano, sei un mondano, che
soltanto cerchi il tuo favore, il tuo profitto. E Luca ci dice che i
credenti stanno insieme (cfr At 2,44). La prossimità e l’unità sono lo



stile dei credenti: vicini, preoccupati l’uno per l’altro, non per sparlare
dell’altro, no, per aiutare, per avvicinarsi.

La grazia del battesimo rivela quindi l’intimo legame tra i fratelli in
Cristo che sono chiamati a condividere, a immedesimarsi con gli altri
e a dare «secondo il bisogno di ciascuno» (At 2,45), cioè la
generosità, l’elemosina, il preoccuparsi dell’altro, visitare gli
ammalati, visitare coloro che sono nel bisogno, che hanno necessità
di consolazione.

E questa fraternità, proprio perché sceglie la via della comunione e
dell’attenzione ai bisognosi questa fraternità che è la Chiesa può
vivere una vita liturgica vera e autentica. Dice Luca: «Ogni giorno
erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle
case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio
e godendo il favore di tutto il popolo» (At 2,46-47).

Infine, il racconto degli Atti ci ricorda che il Signore garantisce la
crescita della comunità (cfr 2,47): il perseverare dei credenti
nell’alleanza genuina con Dio e con i fratelli diventa forza attrattiva
che affascina e conquista molti (cfr Evangelii gaudium, 14 ), un
principio grazie al quale vive la comunità credente di ogni tempo.

Preghiamo lo Spirito Santo perché faccia delle nostre comunità
luoghi in cui accogliere e praticare la vita nuova, le opere di
solidarietà e di comunione, luoghi in cui le liturgie siano un incontro
con Dio, che diviene comunione con i fratelli e le sorelle, luoghi che
siano porte aperte sulla Gerusalemme celeste.

«Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno,
alzati e cammina!» (At 3,6). L’invocazione



del Nome che libera una presenza viva e
operante

Negli Atti degli Apostoli la predicazione del Vangelo non si affida solo
alle parole, ma anche ad azioni concrete che testimoniano la verità
dell’annuncio. Si tratta di «prodigi e segni» (At 2,43) che avvengono
per opera degli Apostoli, confermando la loro parola e dimostrando
che essi agiscono nel nome di Cristo. Accade così che gli Apostoli
intercedono e Cristo opera, agendo «insieme con loro» e
confermando la Parola con i segni che l’accompagnano (Mc 16,20).
Tanti segni, tanti miracoli che hanno fatto gli Apostoli erano proprio
una manifestazione della divinità di Gesù.

Ci troviamo oggi dinanzi al primo racconto di guarigione, davanti a
un miracolo, che è il primo racconto di guarigione del Libro degli Atti.
Esso ha una chiara finalità missionaria, che punta a suscitare la
fede. Pietro e Giovanni vanno a pregare al Tempio, centro
dell’esperienza di fede d’Israele, a cui i primi cristiani sono ancora
fortemente legati. I primi cristiani pregavano nel Tempio a
Gerusalemme. Luca registra l’ora: è l’ora nona, cioè le tre del
pomeriggio, quando il sacrificio veniva offerto in olocausto come
segno della comunione del popolo col suo Dio; e anche l’ora in cui
Cristo è morto offrendo sé stesso «una volta per sempre» (Eb 9,12;
10,10). E alla porta del Tempio detta “Bella” – la porta Bella –
vedono un mendicante, un uomo paralitico fin dalla nascita. Perché
era alla porta, quell’uomo? Perché la Legge mosaica (cfr Lv 21,18)
impediva di offrire sacrifici a chi avesse menomazioni fisiche,
ritenute conseguenza di qualche colpa.

Ricordiamo che di fronte a un cieco dalla nascita, il popolo aveva
domandato a Gesù: “Chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia
nato cieco?» (Gv 9,2). Secondo quella mentalità, c’è sempre una
colpa all’origine di una malformazione. E in seguito era stato negato
loro persino l’accesso al Tempio. Lo storpio, paradigma dei tanti
esclusi e scartati della società, è lì a chiedere l’elemosina come ogni



giorno. Non poteva entrare, ma era alla porta. Quando accade
qualcosa di imprevisto: arrivano Pietro e Giovanni e s’innesca un
gioco di sguardi. Lo storpio guarda i due per chiedere l’elemosina, gli
apostoli invece lo fissano, invitandolo a guardare verso di loro in un
modo diverso, per ricevere un altro dono.

Lo storpio li guarda e Pietro gli dice: «Non possiedo né argento né
oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno,
alzati e cammina!» (At 3,6). Gli apostoli hanno stabilito una
relazione, perché questo è il modo in cui Dio ama manifestarsi, nella
relazione, sempre nel dialogo, sempre nelle apparizioni, sempre con
l’ispirazione del cuore: sono relazioni di Dio con noi; attraverso un
incontro reale tra le persone che può accadere solo nell’amore.

Il Tempio, oltre ad essere il centro religioso, era anche un luogo di
scambi economici e finanziari: contro questa riduzione si erano
scagliati più volte i profeti e anche Gesù stesso (cfr Lc 19,45-46).
Ma quante volte io penso a questo quando vedo qualche parrocchia
dove si pensa che sono più importanti i soldi che i sacramenti! Per
favore! Chiesa povera: chiediamo al Signore questo. Quel
mendicante, incontrando gli Apostoli, non trova denaro ma trova il
Nome che salva l’uomo: Gesù Cristo il Nazareno. Pietro invoca il
nome di Gesù, ordina al paralitico di mettersi in piedi, nella posizione
dei viventi: in piedi, e tocca questo malato, cioè lo prende per mano
e lo solleva, gesto in cui San Giovanni Crisostomo vede
«un’immagine della risurrezione» (Omelie sugli Atti degli Apostoli, 8).

E qui appare il ritratto della Chiesa, che vede chi è in difficoltà, non
chiude gli occhi, sa guardare l’umanità in faccia per creare relazioni
significative, ponti di amicizia e di solidarietà al posto di barriere.
Appare il volto di «una Chiesa senza frontiere che si sente madre di
tutti» ( Evangelii gaudium , 210), che sa prendere per mano e
accompagnare per sollevare – non per condannare. Gesù sempre
tende la mano, sempre cerca di sollevare, di fare in modo che la
gente guarisca, che sia felice, che incontri Dio. Si tratta dell’«arte
dell’accompagnamento» che si caratterizza per la delicatezza con



cui ci si accosta alla «terra sacra dell’altro», dando al cammino «il
ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno
di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi
a maturare nella vita cristiana» ( ibid ., 169). E questo fanno questi
due apostoli con lo storpio: lo guardano, dicono “guardaci”, gli
tendono la mano, lo fanno alzare e lo guariscono. Così fa Gesù con
tutti noi. Pensiamo questo quando siamo in momenti brutti, in
momenti di peccato, in momenti di tristezza. C’è Gesù che ci dice:
“Guardami: io sono qui!”. Prendiamo la mano di Gesù e lasciamoci
alzare.

Pietro e Giovanni ci insegnano a non confidare nei mezzi, che pure
sono utili, ma nella vera ricchezza che è la relazione con il Risorto.
Siamo infatti – come direbbe san Paolo – «poveri, ma capaci di
arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo
tutto» (2Cor 6,10). Il nostro tutto è il Vangelo, che manifesta la
potenza del nome di Gesù che compie prodigi.

E noi – ognuno di noi –, che cosa possediamo? Qual è la nostra
ricchezza, qual è il nostro tesoro? Con che cosa possiamo rendere
ricchi gli altri? Chiediamo al Padre il dono di una memoria grata nel
ricordare i benefici del suo amore nella nostra vita, per dare a tutti la
testimonianza della lode e della riconoscenza. Non dimentichiamo: la
mano tesa sempre per aiutare l’altro ad alzarsi; è la mano di Gesù
che tramite la nostra mano aiuta gli altri ad alzarsi.

«Fra loro tutto era comune» (At 4,32). La
comunione integrale nella comunità dei
credenti

La comunità cristiana nasce dall’effusione sovrabbondante dello
Spirito Santo e cresce grazie al fermento della condivisione tra i



fratelli e le sorelle in Cristo. C’è un dinamismo di solidarietà che
edifica la Chiesa come famiglia di Dio, dove risulta centrale
l’esperienza della koinonia.

Cosa vuol dire, questa parola strana? E’ una parola greca che vuol
dire «mettere in comunione», «mettere in comune», essere come
una comunità, non isolati. Questa è l’esperienza della prima
comunità cristiana, cioè mettere in comune, «condividere»,
«comunicare, partecipare», non isolarsi.

Nella Chiesa delle origini, questa koinonia, questa comunità rimanda
anzitutto alla partecipazione al Corpo e Sangue di Cristo. Per
questo, quando facciamo la comunione noi dichiamo “ci
comunichiamo”, entriamo in comunione con Gesù e da questa
comunione con Gesù arriviamo alla comunione con i fratelli e le
sorelle.

E questa comunione al Corpo e al Sangue di Cristo che si fa nella
Santa Messa si traduce in unione fraterna, e quindi anche a quello
che è più difficile per noi: mettere in comune i beni e al raccogliere il
denaro per la colletta a favore della Chiesa madre di Gerusalemme
(cfr Rm 12,13; 2Cor 8–9) e delle altre Chiese. Se voi volete sapere
se siete buoni cristiani dovete pregare, cercare di accostarvi alla
comunione, al sacramento della riconciliazione.

Ma quel segnale che il tuo cuore si è convertito, è quando la
conversione arriva alle tasche, quanto tocca il proprio interesse: lì è
dove si vede se uno è generoso con gli altri, se uno aiuta i più
deboli, i più poveri: Quando la conversione arriva lì, stai sicuro che è
una vera conversione. Se rimane soltanto nelle parole non è una
buona conversione.

La vita eucaristica, le preghiere, la predicazione degli Apostoli e
l’esperienza della comunione (cfr At 2,42) fanno dei credenti una
moltitudine di persone che hanno – dice il Libro degli Atti degli
Apostoli – hanno «un cuore solo e un’anima sola» e che non



considerano loro proprietà quello che possiedono, ma tengono tutto
in comune (cfr At 4,32).

È un modello di vita così forte, che ci aiuta noi ad essere generosi e
non tirchi. Per questo motivo, «nessuno […] tra loro era bisognoso,
perché quanti possedevano – dice il Libro - possedevano campi o
case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto
e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a
ciascuno secondo il suo bisogno» (At 4,34-35).
Sempre la Chiesa ha avuto questo gesto dei cristiani che si
spogliavano delle cose che avevano in più, delle cose che non erano
necessarie per darle a coloro che avevano bisogno. E non solo dei
soldi: anche del tempo.

Quanti cristiani – voi, per esempio, qui in Italia – quanti cristiani
fanno volontariato! Ma questo è bellissimo! E’ comunione,
condividere il mio tempo con gli altri, per aiutare coloro che hanno
bisogno. E così il volontariato, le opere di carità, le visite ai malati;
bisogna sempre condividere con gli altri, e non cercare soltanto il
proprio interesse.

La comunità, o koinonia, diventa in tal modo la nuova modalità di
relazione tra i discepoli del Signore. I cristiani sperimentano una
nuova modalità di essere tra di loro, di comportarsi.
Ed è la modalità propria cristiana, a tal punto che i pagani
guardavano i cristiani e dicevano: “Guardate come si amano!”.
L’amore era la modalità. Ma non amore di parola, non amore finto:
amore delle opere, dell’aiutarsi l’un l’altro, l’amore concreto, la
concretezza dell’amore. Il vincolo con Cristo instaura un vincolo tra
fratelli che confluisce e si esprime anche nella comunione dei beni
materiali.

Sì, questa modalità dello stare insieme, questo amarsi così arriva
fino alle tasche, arriva a spogliarsi anche dell’impedimento del
denaro per darlo agli altri, andando contro il proprio interesse.
Essere membra del corpo di Cristo rende i credenti corresponsabili



gli uni degli altri. Essere credenti in Gesù rende tutti noi
corresponsabili gli uni degli altri. “Ma guarda quello, il problema che
ha: a me non importa, è cosa sua”. No, fra cristiani non possiamo
dire: “Povera persona, ha un problema a casa sua, sta passando
questa difficoltà di famiglia”.
Ma, io devo pregare, io la prendo con me, non sono indifferente”.
Questo è essere cristiano. Per questo i forti sostengono i deboli (cfr
Rm 15,1) e nessuno sperimenta l’indigenza che umilia e sfigura la
dignità umana, perché loro vivono questa comunità: avere in
comune il cuore. Si amano. Questo è il segnale: amore concreto.

Giacomo, Pietro e Giovanni, che sono i tre apostoli come le
“colonne” della Chiesa di Gerusalemme, stabiliscono in modo
comunionale che Paolo e Barnaba evangelizzino i pagani mentre
loro evangelizzeranno i giudei, e chiedono soltanto, a Paolo e
Barnaba, qual è la condizione: di non dimenticarsi dei poveri,
ricordare i poveri (cfr Gal 2,9-10).
Non solo i poveri materiali, ma anche i poveri spirituali, la gente che
ha dei problemi e ha bisogno della nostra vicinanza. Un cristiano
parte sempre da se stesso, dal proprio cuore, e si avvicina agli altri
come Gesù si è avvicinato a noi. Questa è la prima comunità
cristiana.
Un esempio concreto di condivisione e comunione dei beni ci giunge
dalla testimonianza di Barnaba: egli possiede un campo e lo vende
per consegnare il ricavato agli Apostoli (cfr At 4,36-37). Ma accanto
al suo esempio positivo ne appare un altro tristemente negativo:
Anania e sua moglie Saffira, venduto un terreno, decidono di
consegnare solo una parte agli Apostoli e di trattenere l’altra per loro
stessi (cfr At 5,1-2).

Questo imbroglio interrompe la catena della condivisione gratuita, la
condivisione serena, disinteressata e le conseguenze sono tragiche,
sono fatali (At 5,5.10). L’apostolo Pietro smaschera la scorrettezza
di Anania e di sua moglie e gli dice: «Perché Satana ti ha riempito il
cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una
parte del ricavato del campo? […] Non hai mentito agli uomini ma a
Dio» (At 5,3-4).



Potremmo dire che Anania ha mentito a Dio per via di una coscienza
isolata, di una coscienza ipocrita, per via cioè di un’appartenenza
ecclesiale “negoziata”, parziale e opportunista. L’ipocrisia è il peggior
nemico di questa comunità cristiana, di questo amore cristiano: quel
far finta di volersi bene ma cercare soltanto il proprio interesse.

Venire meno alla sincerità della condivisione, infatti, o venire meno
alla sincerità dell’amore, significa coltivare l’ipocrisia, allontanarsi
dalla verità, diventare egoisti, spegnere il fuoco della comunione e
destinarsi al gelo della morte interiore.

Chi si comporta così transita nella Chiesa come un turista. Ci sono
tanti turisti nella Chiesa che sono sempre di passaggio, ma mai
entrano nella Chiesa: è il turismo spirituale che fa credere loro di
essere cristiani, mentre sono soltanto turisti delle catacombe.

No, non dobbiamo essere turisti nella Chiesa, ma fratelli gli uni degli
altri. Una vita impostata solo sul trarre profitto e vantaggio dalle
situazioni a scapito degli altri, provoca inevitabilmente la morte
interiore. E quante persone si dicono vicine alla Chiesa, amici dei
preti, dei vescovi mentre cercano soltanto il proprio interesse.
Queste sono le ipocrisie che distruggono la Chiesa!
Il Signore – lo chiedo per tutti noi – riversi su di noi il suo Spirito di
tenerezza, che vince ogni ipocrisia e mette in circolo quella verità
che nutre la solidarietà cristiana, la quale, lungi dall’essere attività di
assistenza sociale, è l’espressione irrinunciabile della natura della
Chiesa, madre tenerissima di tutti, specialmente dei più poveri.

«Quando Pietro passava…» (At 5,15).
Pietro, principale testimone del Risorto



La comunità ecclesiale descritta nel libro degli Atti degli Apostoli vive
di tanta ricchezza che il Signore mette a sua disposizione – il
Signore è generoso! –, sperimenta la crescita numerica e un gran
fermento, malgrado gli attacchi esterni. Per mostrarci questa vitalità,
Luca, nel Libro degli Atti degli Apostoli, indica anche dei luoghi
significativi, per esempio il portico di Salomone (cfr At 5,12), punto di
ritrovo per i credenti. Il portico (stoà) è una galleria aperta che funge
da riparo, ma anche da luogo d’incontro e di testimonianza. Luca,
infatti, insiste sui segni e sui prodigi che accompagnano la parola
degli Apostoli e sulla speciale cura dei malati cui essi si dedicano.

Nel capitolo 5 degli Atti la Chiesa nascente si mostra come un
“ospedale da campo” che accoglie le persone più deboli, cioè i
malati. La loro sofferenza attira gli Apostoli, i quali non possiedono
«né argento né oro» (At 3,6) – così dice Pietro allo storpio – ma
sono forti del nome di Gesù. Ai loro occhi, come agli occhi dei
cristiani di ogni tempo, i malati sono destinatari privilegiati del lieto
annuncio del Regno, sono fratelli in cui Cristo è presente in modo
particolare, per lasciarsi cercare e trovare da tutti noi (cfr
Mt25,36.40). I malati sono dei privilegiati per la Chiesa, per il cuore
sacerdotale, per tutti i fedeli. Non sono da scartare, al contrario
Sono da curare, da accudire: Sono oggetto della preoccupazione
cristiana.
Tra gli apostoli emerge Pietro, che ha preminenza nel gruppo
apostolico a motivo del primato (cfr Mt 16,18) e della missione
ricevuti dal Risorto (cfr Gv 21,15-17). È lui che dà il via alla
predicazione del kerygma nel giorno di Pentecoste (cfr At 2,14-41) e
che al concilio di Gerusalemme svolgerà una funzione direttiva (cfr
At 15 e Gal 2,1-10).

Pietro si accosta alle barelle e passa tra i malati, così come aveva
fatto Gesù, prendendo su di sé le infermità e le malattie (cfr Mt8,17;
Is 53,4). E Pietro, il pescatore di Galilea, passa, ma lascia che sia
un Altro a manifestarsi: che sia il Cristo vivo e operante! Il
testimone, infatti, è colui che manifesta Cristo, sia con le parole sia
con la presenza corporea, che gli permette di relazionarsi e di
essere prolungamento del Verbo fatto carne nella storia.



Pietro è colui che compie le opere del Maestro (cfr Gv 14,12):
guardando a lui con fede, si vede Cristo stesso. Ricolmo dello Spirito
del suo Signore, Pietro passa e, senza che egli faccia nulla, la sua
ombra diventa “carezza”, risanatrice, comunicazione di salute,
effusione della tenerezza del Risorto che si china sui malati e
restituisce vita, salvezza, dignità. In tal modo, Dio manifesta la sua
prossimità e fa delle piaghe dei suoi figli «il luogo teologico della sua
tenerezza» ( Meditazione mattutina, S. Marta, 14.12.2017 ). Nelle
piaghe degli ammalati, nelle malattie che sono impedimenti per
andare avanti nella vita, c’è sempre la presenza di Gesù, la piaga di
Gesù. C’è Gesù che chiama ognuno di noi ad accudirli, a sostenerli,
a guarirli.

L’azione risanatrice di Pietro suscita l’odio e l’invidia, dei sadducei,
che imprigionano gli apostoli e, sconvolti per la loro misteriosa
liberazione, proibiscono loro di insegnare. Questa gente vedeva i
miracoli che facevano gli apostoli non per magia, ma in nome di
Gesù; ma non volevano accettarlo e li mettono in prigione, li
bastonano. Sono stati poi liberati miracolosamente, ma il cuore dei
sadducei era tanto duro che non volevano credere a ciò che
vedevano. Pietro allora risponde offrendo una chiave della vita
cristiana: «Obbedire a Dio invece che agli uomini» (At 5,29), perché
loro – i sadducei – dicono: “Voi non dovete andare avanti con queste
cose, non dovete guarire” – “Io obbedisco a Dio prima che agli
uomini”: è la grande risposta cristiana. Questo significa ascoltare Dio
senza riserve, senza rinvii, senza calcoli; aderire a Lui per diventare
capaci di alleanza con Lui e con chi incontriamo sul nostro cammino.

Chiediamo anche noi allo Spirito Santo la forza di non spaventarci
davanti a chi ci comanda di tacere, ci calunnia e addirittura attenta
alla nostra vita. Chiediamogli di rafforzarci interiormente per essere
certi della presenza amorevole e consolatrice del Signore al nostro
fianco.



«Non vi accada di trovarvi addirittura a
combattere contro Dio!» (At 5,39). I criteri
di discernimento proposti dal saggio
Gamaliele

Proseguiamo la catechesi sugli Atti degli Apostoli. Davanti al divieto
dei Giudei di insegnare nel nome di Cristo, Pietro e gli Apostoli
rispondono con coraggio che non possono obbedire a chi vuole
arrestare il viaggio del Vangelo nel mondo.

I Dodici mostrano così di possedere quella «obbedienza della fede»
che vorranno poi suscitare in tutti gli uomini (cfr Rm 1,5). A partire
dalla Pentecoste, infatti, non sono più uomini “soli”. Sperimentano
quella speciale sinergia che li fa decentrare da sé e fa dire loro: «noi
e lo Spirito Santo» (At 5,32) o «lo Spirito Santo e noi» (At 15,28).

Sentono che non possono dire “io” solo, sono uomini decentrati da
se stessi. Forti di questa alleanza, gli Apostoli non si lasciano
intimorire da nessuno. Avevano un coraggio impressionante!
Pensiamo che questi erano codardi: tutti sono scappati, sono fuggiti
quando Gesù fu arrestato. Ma, da codardi sono diventati così
coraggiosi. Perché? Perché era lo Spirito Santo con loro. Lo stesso
succede a noi: se noi abbiamo dentro lo Spirito Santo, avremo il
coraggio di andare avanti, il coraggio di vincere tante lotte, non per
noi ma per lo Spirito che è con noi.

Non retrocedono nella loro marcia di testimoni intrepidi di Gesù
Risorto, come i martiri di tutti i tempi, compresi i nostri. I martiri,
danno la vita, non nascondono di essere cristiani. Pensiamo, alcuni
anni fa – anche oggi ce ne sono tanti - ma pensiamo quattro anni fa,
quei copti ortodossi cristiani, veri lavoratori, sulla spiaggia della Libia:
tutti sono stati sgozzati. Ma l’ultima parola che dicevano era “Gesù,



Gesù”. Non avevano svenduto la fede, perché c’era lo Spirito Santo
con loro. Questi sono i martiri di oggi! Gli Apostoli sono i “megafoni”
dello Spirito Santo, inviati dal Risorto a diffondere con prontezza e
senza esitazioni la Parola che dà salvezza.

E davvero, questa determinazione fa tremare il “sistema religioso”
giudaico, che si sente minacciato e risponde con violenza e
condanne a morte. La persecuzione dei cristiani è sempre lo stesso:
le persone che non vogliono il cristianesimo si sentono minacciate e
così portano la morte ai cristiani. Ma, in mezzo al sinedrio, si leva la
voce diversa di un fariseo che sceglie di arginare la reazione dei
suoi: si chiamava Gamaliele, uomo prudente, «dottore della Legge,
stimato da tutto il popolo». Alla sua scuola san Paolo imparò a
osservare “la Legge dei padri” (cfr At 22,3). Gamaliele prende la
parola e mostra ai suoi fratelli come esercitare l’arte del
discernimento dinanzi a situazioni che superano gli schemi consueti.

Egli dimostra, citando alcuni personaggi che si erano spacciati per
Messia, che ogni progetto umano può riscuotere dapprima consensi
e poi naufragare, mentre tutto ciò che viene dall’alto e porta la
“firma” di Dio è destinato a durare. I progetti umani falliscono
sempre; hanno un tempo, come noi. Pensate a tanti progetti politici,
e come cambiano da una parte all’altra, in tutti i Paesi. Pensate ai
grandi imperi, pensate alle dittature del secolo scorso: si sentivano
potentissimi, pensavano di dominare il mondo. E poi sono crollate
tutte. Pensate anche oggi, agli imperi di oggi: crolleranno, se Dio
non è con loro, perché la forza che gli uomini hanno in se stessi non
è duratura.

Soltanto la forza di Dio dura. Pensiamo alla storia dei cristiani, anche
alla storia della Chiesa, con tanti peccati, con tanti scandali, con
tante cose brutte in questi due millenni. E perché non è crollata?
Perché Dio è lì. Noi siamo peccatori, e anche tante volte diamo
scandalo. Ma Dio è con noi. E Dio salva prima noi, e poi loro; ma
sempre salva, il Signore. La forza è “Dio con noi”. Gamaliele
dimostra, citando alcuni personaggi che si erano spacciati per



Messia, che ogni progetto umano può riscuotere dapprima consensi
e poi naufragare. Perciò Gamaliele conclude che, se i discepoli di
Gesù di Nazaret hanno creduto a un impostore, sono destinati a
sparire nel nulla; se invece seguono uno che viene da Dio, è meglio
rinunciare a combatterli; e ammonisce: «Non vi accada di trovarvi
addirittura a combattere contro Dio!» (At 5,39). Ci insegna a fare
questo discernimento.

Sono parole pacate e lungimiranti, che permettono di vedere
l’evento cristiano con una luce nuova e offrono criteri che “sanno di
Vangelo”, perché invitano a riconoscere l’albero dai suoi frutti (cfr Mt
7,16). Esse toccano i cuori e ottengono l’effetto sperato: gli altri
membri del Sinedrio seguono il suo parere e rinunciano ai propositi
di morte, cioè di uccidere gli Apostoli.

Chiediamo allo Spirito Santo di agire in noi perché, sia
personalmente sia comunitariamente, possiamo acquisire l’habitus
del discernimento. Chiediamogli di saper vedere sempre l’unità della
storia della salvezza attraverso i segni del passaggio di Dio in questo
nostro tempo e sui volti di chi ci è accanto, perché impariamo che il
tempo e i volti umani sono messaggeri del Dio vivente.

Stefano «pieno di Spirito Santo» (At 7,55)
tra diakonia e martyria

Attraverso il Libro degli Atti degli Apostoli, continuiamo a seguire un
viaggio: il viaggio del Vangelo nel mondo. San Luca, con grande
realismo, mostra sia la fecondità di questo viaggio sia l’insorgere di
alcuni problemi in seno alla comunità cristiana. Fin dall’inizio ci sono
stati sempre problemi. Come armonizzare le differenze che



coabitano al suo interno senza che accadano contrasti e
spaccature?

La comunità non accoglieva solo i giudei, ma anche i greci, cioè
persone provenienti dalla diaspora, non ebrei, con cultura e
sensibilità proprie e con un’altra religione. Noi, oggi, diciamo
“pagani”. E questi erano accolti. Questa compresenza determina
equilibri fragili e precari; e dinanzi alle difficoltà spunta la “zizzania”,
e quale è la peggiore zizzania che distrugge una comunità? La
zizzania della mormorazione, la zizzania del chiacchiericcio: i greci
mormorano per la disattenzione della comunità nei confronti delle
loro vedove.

Gli Apostoli avviano un processo di discernimento che consiste nel
considerare bene le difficoltà e cercare insieme delle soluzioni.
Trovano una via di uscita nel suddividere i vari compiti per una
serena crescita dell’intero corpo ecclesiale e per evitare di trascurare
sia la “corsa” del Vangelo sia la cura dei membri più poveri.

Gli Apostoli sono sempre più consapevoli che la loro vocazione
principale è la preghiera e la predicazione della Parola di Dio:
pregare e annunciare il Vangelo; e risolvono la questione istituendo
un nucleo di «sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di
sapienza» (At 6,3), i quali, dopo aver ricevuto l’imposizione delle
mani, si occuperanno del servizio delle mense. Si tratta dei diaconi
che sono creati per questo, per il servizio. Il diacono nella Chiesa
non è un sacerdote in seconda, è un’altra cosa; non è per l’altare,
ma per il servizio. E’ il custode del servizio nella Chiesa. Quando a
un diacono piace troppo di andare all’altare, sbaglia. Questa non è la
sua strada. Questa armonia tra servizio alla Parola e servizio alla
carità rappresenta il lievito che fa crescere il corpo ecclesiale.

E gli Apostoli creano sette diaconi, e tra i sette “diaconi” si
distinguono in modo particolare Stefano e Filippo. Stefano
evangelizza con forza e parresia, ma la sua parola incontra le
resistenze più ostinate. Non trovando altro modo per farlo desistere,



cosa fanno i suoi avversari? Scelgono la soluzione più meschina per
annientare un essere umano: cioè, la calunnia o falsa testimonianza.
E noi sappiamo che la calunnia uccide sempre. Questo “cancro
diabolico”, che nasce dalla volontà di distruggere la reputazione di
una persona, aggredisce anche il resto del corpo ecclesiale e lo
danneggia gravemente quando, per meschini interessi o per coprire
le proprie inadempienze, ci si coalizza per infangare qualcuno.

Condotto nel Sinedrio e accusato da falsi testimoni – lo stesso
avevano fatto con Gesù e lo stesso faranno con tutti i martiri
mediante falsi testimoni e calunnie – Stefano proclama una rilettura
della storia sacra centrata in Cristo, per difendersi. E la Pasqua di
Gesù morto e risorto è la chiave di tutta la storia dell’alleanza.
Dinanzi a questa sovrabbondanza del dono divino, Stefano
coraggiosamente denuncia l’ipocrisia con cui sono stati trattati i
profeti e Cristo stesso. E ricorda loro la storia dicendo: «Quale dei
profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che
preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete
diventati traditori e uccisori» (At 7,52). Non usa mezze parole, ma
parla chiaro, dice la verità.

Questo provoca la reazione violenta degli uditori, e Stefano viene
condannato a morte, condannato alla lapidazione. Egli però
manifesta la vera “stoffa” del discepolo di Cristo. Non cerca
scappatoie, non si appella a personalità che possano salvarlo ma
rimette la sua vita nelle mani del Signore e la preghiera di Stefano è
bellissima, in quel momento: «Signore Gesù, accogli il mio spirito»
(At 7,59) – e muore da figlio di Dio perdonando: «Signore, non
imputare loro questo peccato» (At 7,60).

Queste parole di Stefano ci insegnano che non sono i bei discorsi a
rivelare la nostra identità di figli di Dio, ma solo l’abbandono della
propria vita nelle mani del Padre e il perdono per chi ci offende ci
fanno vedere la qualità della nostra fede.



Oggi ci sono più martiri che all’inizio della vita della Chiesa, e i martiri
sono dappertutto. La Chiesa di oggi è ricca di martiri, è irrigata dal
loro sangue che è «seme di nuovi cristiani» (Tertulliano, Apologetico,
50,13) e assicura crescita e fecondità al Popolo di Dio. I martiri non
sono “santini”, ma uomini e donne in carne e ossa che – come dice
l’Apocalisse – «hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel
sangue dell’Agnello» (7,14). Essi sono i veri vincitori.

Chiediamo anche noi al Signore che, guardando ai martiri di ieri e di
oggi, possiamo imparare a vivere una vita piena, accogliendo il
martirio della fedeltà quotidiana al Vangelo e della conformazione a
Cristo. «Annunciò a lui Gesù» (At 8,35). Filippo e la “corsa” del Vangelo su nuove strade
Dopo il martirio di Stefano, la “corsa” della Parola di Dio sembra
subire una battuta d’arresto, per lo scatenarsi di «una violenta
persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme» (At 8,1). A seguito
di ciò, gli Apostoli rimangono a Gerusalemme, mentre molti cristiani
si disperdono in altri luoghi della Giudea e in Samaria.

Nel Libro degli Atti, la persecuzione appare come lo stato
permanente della vita dei discepoli, in accordo con quanto detto da
Gesù: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv
15,20). Ma la persecuzione, invece di spegnere il fuoco
dell’evangelizzazione lo alimenta ancora di più.

Abbiamo sentito cosa ha fatto il diacono Filippo che comincia ad
evangelizzare le città della Samaria, e numerosi sono i segni di
liberazione e guarigione che accompagnano l’annuncio della Parola.
A questo punto lo Spirito Santo segna una nuova tappa del viaggio
del Vangelo: spinge Filippo ad andare incontro a uno straniero dal
cuore aperto a Dio. Filippo si alza e parte con slancio e, su una
strada deserta e pericolosa, incontra un alto funzionario della regina
di Etiopia, amministratore dei suoi tesori. Quest’uomo, un eunuco,
dopo essere stato a Gerusalemme per il culto, sta tornando al suo
paese. Era un proselito giudeo dell’Etiopia. Seduto in carrozza, legge
il rotolo del profeta Isaia, in particolare il quarto canto del “servo del
Signore”.



Filippo si accosta alla carrozza e gli chiede: «Capisci quello che stai
leggendo?» (At 8,30). L’Etiope risponde: «E come potrei capire, se
nessuno mi guida?» (At 8,31). Quell’uomo potente riconosce di
avere bisogno di essere guidato per comprendere la Parola di Dio.
Era il grande banchiere, era il ministro dell’economia, aveva tutto il
potere dei soldi, ma sapeva che senza la spiegazione non poteva
capire, era umile.

E questo dialogo tra Filippo e l’Etiope fa riflettere anche sul fatto che
non basta leggere la Scrittura, occorre comprenderne il senso,
trovare il “succo” andando oltre la “scorza”, attingere lo Spirito che
anima la lettera. Come disse Papa Benedetto  all’inizio del Sinodo
sulla Parola di Dio, «l’esegesi, la vera lettura della Sacra Scrittura,
non è solamente un fenomeno letterario, […]. È il movimento della
mia esistenza» ( Meditazione, 6 ottobre 2008 ). Entrare nella Parola
di Dio è essere disposti a uscire dai propri limiti per incontrare e
conformarsi a Cristo che è la Parola vivente del Padre.

Chi è dunque il protagonista di questo che leggeva l’etiope? Filippo
offre al suo interlocutore la chiave di lettura: quel mite servo
sofferente, che non reagisce al male con il male e che, pur se
considerato fallito e sterile e infine tolto di mezzo, libera il popolo
dall’iniquità e porta frutto per Dio, è proprio quel Cristo che Filippo e
la Chiesa tutta annunciano! Che con la Pasqua ci ha redenti tutti.
Finalmente l’etiope riconosce Cristo e chiede il Battesimo e professa
la fede nel Signore Gesù. È bello questo racconto ma chi ha spinto
Filippo ad andare nel deserto per incontrare quest’uomo? Chi ha
spinto Filippo ad accostarsi alla carrozza? È lo Spirito Santo. Lo
Spirito Santo è il protagonista dell’evangelizzazione. “Padre, io vado
a evangelizzare” – “Sì, cosa fai?” – “Ah, io annuncio il Vangelo e dico
chi è Gesù, cerco di convincere la gente che Gesù è Dio”. Caro,
questo non è evangelizzazione, se non c’è lo Spirito Santo non c’è
evangelizzazione. Questo può essere proselitismo, pubblicità… Ma
l’evangelizzazione è farti guidare dallo Spirito Santo, che sia Lui a
spingerti all’annuncio, all’annuncio con la testimonianza, anche con il
martirio, anche con la parola.



Dopo aver fatto incontrare l’Etiope con il Risorto – l’etiope incontra
Gesù risorto perché capisce quella profezia - Filippo scompare, lo
Spirito lo prende e lo invia a fare un’altra cosa. Ho detto che il
protagonista dell’evangelizzazione è lo Spirito Santo e qual è il segno
che tu cristiana, cristiano, sei un evangelizzatore? La gioia. Anche
nel martirio. E Filippo pieno di gioia andò da un’altra parte a
predicare il Vangelo.

Che lo Spirito faccia dei battezzati uomini e donne che annunciano il
Vangelo per attirare gli altri non a sé ma a Cristo, che sanno fare
spazio all’azione di Dio, che sanno rendere gli altri liberi e
responsabili dinanzi al Signore.

«Lo strumento che ho scelto per me» (At
9,15). Saulo, da persecutore ad
evangelizzatore

A partire dall’episodio della lapidazione di Stefano, compare una
figura che, accanto a quella di Pietro, è la più presente ed incisiva
negli Atti degli Apostoli: quella di «un giovane, chiamato Saulo» (At
7,58). È descritto all’inizio come uno che approva la morte di
Stefano e vuole distruggere la Chiesa (cfr At 8,3); ma poi diventerà
lo strumento scelto da Dio per annunciare il Vangelo alle genti (cfr At
9,15; 22,21; 26,17).

Con l’autorizzazione del sommo sacerdote, Saulo dà la caccia ai
cristiani e li cattura. Voi, che venite da alcuni popoli che sono stati
perseguitati dalle dittature, voi capite bene cosa significa dare la
caccia alla gente e catturarla. Così faceva Saulo. E questo lo fa
pensando di servire la Legge del Signore. Dice Luca che Saulo
“spirava” «minacce e stragi contro i discepoli del Signore» (At 9,1):
in lui c’è un soffio che sa di morte, non di vita.



Il giovane Saulo è ritratto come un intransigente, cioè uno che
manifesta intolleranza verso chi la pensa diversamente da sé,
assolutizza la propria identità politica o religiosa e riduce l’altro a
potenziale nemico da combattere. Un ideologo. In Saulo la religione
si era trasformata in ideologia: ideologia religiosa, ideologia sociale,
ideologia politica. Solo dopo essere stato trasformato da Cristo,
allora insegnerà che la vera battaglia «non è contro la carne e il
sangue, ma contro […] i dominatori di questo mondo tenebroso,
contro gli spiriti del male» (Ef 6,12). Insegnerà che non si devono
combattere le persone, ma il male che ispira le loro azioni.

La condizione rabbiosa – perché Saulo era rabbioso – e conflittuale
di Saulo invita ciascuno a interrogarsi: come vivo la mia vita di fede?
Vado incontro agli altri oppure sono contro gli altri? Appartengo alla
Chiesa universale (buoni e cattivi, tutti) oppure ho una ideologia
selettiva? Adoro Dio o adoro le formulazioni dogmatiche? Com’è la
mia vita religiosa? La fede in Dio che professo mi rende amichevole
oppure ostile verso chi è diverso da me?

Luca racconta che, mentre Saulo è tutto intento ad estirpare la
comunità cristiana, il Signore è sulle sue tracce per toccargli il cuore
e convertirlo a sé. È il metodo del Signore: tocca il cuore. Il Risorto
prende l’iniziativa e si manifesta a Saulo sulla via di Damasco,
evento che viene narrato per ben tre volte nel Libro degli Atti (cfr. At
9,3-19; 22,3-21; 26,4-23). Attraverso il binomio «luce» e «voce»,
tipico delle teofanie, il Risorto appare a Saulo e gli chiede conto della
sua furia fratricida: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» (At 9,4).
Qui il Risorto manifesta il suo essere una cosa sola con quanti
credono in Lui: colpire un membro della Chiesa è colpire Cristo
stesso! Anche coloro che sono ideologi perché vogliono la “purità” –
tra virgolette – della Chiesa, colpiscono Cristo.

La voce di Gesù dice a Saulo: «Alzati ed entra nella città e ti sarà
detto ciò che devi fare» (At 9,6). Una volta in piedi, però, Saulo non
vede più nulla, è diventato cieco, e da uomo forte, autorevole e
indipendente diventa debole, bisognoso e dipendente dagli altri,



perché non vede. La luce di Cristo lo ha abbagliato e reso cieco:
«Appare così anche esteriormente ciò che era la sua realtà interiore,
la sua cecità nei confronti della verità, della luce che è Cristo»
(Benedetto XVI, Udienza generale, 3 settembre 2008 ).
Da questo “corpo a corpo” tra Saulo e il Risorto prende il via una
trasformazione che mostra la “pasqua personale” di Saulo, il suo
passaggio dalla morte alla vita: ciò che prima era gloria diventa
«spazzatura» da rigettare per acquistare il vero guadagno che è
Cristo e la vita in Lui (cfr Fil 3,7-8).

Paolo riceve il Battesimo. Il Battesimo segna così per Saulo, come
per ciascuno di noi, l’inizio di una vita nuova, ed è accompagnato da
uno sguardo nuovo su Dio, su sé stesso e sugli altri, che da nemici
diventano ormai fratelli in Cristo.

Chiediamo al Padre che faccia sperimentare anche a noi, come a
Saulo, l’impatto con il suo amore che solo può fare di un cuore di
pietra un cuore di carne (cfr Ez 11,15), capace di accogliere in sé
«gli stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5).

«Dio non fa preferenza di persone» (At
10,34). Pietro e l’effusione dello Spirito sui
pagani

Il viaggio del Vangelo nel mondo, che San Luca racconta negli Atti
degli Apostoli, è accompagnato dalla somma creatività di Dio che si
manifesta in maniera sorprendente. Dio vuole che i suoi figli
superino ogni particolarismo per aprirsi all’universalità della salvezza.
Questo è lo scopo: superare i particolarismi ed aprirsi all’universalità



della salvezza, perché Dio vuole salvare tutti. Quanti sono rinati
dall’acqua e dallo Spirito – i battezzati – sono chiamati a uscire da sé
stessi e aprirsi agli altri, a vivere la prossimità, lo stile del vivere
insieme, che trasforma ogni relazione interpersonale in
un’esperienza di fraternità (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 87 ).

Testimone di questo processo di “fraternizzazione” che lo Spirito
vuole innescare nella storia è Pietro, protagonista negli Atti degli
Apostoli insieme a Paolo. Pietro vive un evento che segna una
svolta decisiva per la sua esistenza. Mentre sta pregando, riceve
una visione che funge da “provocazione” divina, per suscitare in lui
un cambiamento di mentalità. Vede una grande tovaglia che scende
dall’alto, contenente vari animali: quadrupedi, rettili e uccelli, e sente
una voce che lo invita a cibarsi di quelle carni. Egli, da buon ebreo,
reagisce sostenendo di non aver mai mangiato nulla di impuro,
come richiesto dalla Legge del Signore (cfr Lv 11). Allora la voce
ribatte con forza: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo
profano» (At 10,15).

Con questo fatto il Signore vuole che Pietro non valuti più gli eventi e
le persone secondo le categorie del puro e dell’impuro, ma che
impari ad andare oltre, per guardare alla persona e alle intenzioni del
suo cuore. Ciò che rende impuro l’uomo, infatti, non viene da fuori
ma solo da dentro, dal cuore (cfr Mc 7,21). Gesù lo ha detto
chiaramente.

Dopo quella visione, Dio invia Pietro a casa di uno straniero non
circonciso, Cornelio, «centurione della coorte detta Italica, […]
religioso e timorato di Dio», che fa molte elemosine al popolo e
prega sempre Dio (cfr At 10,1-2), ma non era ebreo.

In quella casa di pagani, Pietro predica Cristo crocifisso e risorto e il
perdono dei peccati a chiunque crede in Lui. E mentre Pietro parla,
sopra Cornelio e i suoi familiari si effonde lo Spirito Santo. E Pietro li
battezza nel nome di Gesù Cristo (cfr At 10,48).



Questo fatto straordinario – è la prima volta che succede una cosa
del genere – viene risaputo a Gerusalemme, dove i fratelli,
scandalizzati dal comportamento di Pietro, lo rimproverano
aspramente (cfr At 11,1-3). Pietro ha fatto una cosa che andava al
di là della consuetudine, al di là della legge, e per questo lo
rimproverano. Ma dopo l’incontro con Cornelio, Pietro è più libero da
sé stesso e più in comunione con Dio e con gli altri, perché ha visto
la volontà di Dio nell’azione dello Spirito Santo. Può dunque
comprendere che l’elezione di Israele non è la ricompensa per dei
meriti, ma il segno della chiamata gratuita ad essere mediazione
della benedizione divina tra i popoli pagani.

Cari fratelli, dal principe degli Apostoli impariamo che un
evangelizzatore non può essere un impedimento all’opera creativa di
Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini siano salvati» (1Tm 2,4), ma
uno che favorisce l’incontro dei cuori con il Signore. E noi, come ci
comportiamo con i nostri fratelli, specie con coloro che non sono
cristiani? Siamo impedimento per l’incontro con Dio? Ostacoliamo il
loro incontro con il Padre o lo agevoliamo?

Chiediamo oggi la grazia di lasciarci stupire dalle sorprese di Dio, di
non ostacolare la sua creatività, ma di riconoscere e favorire le vie
sempre nuove attraverso cui il Risorto effonde il suo Spirito nel
mondo e attira i cuori facendosi conoscere come il «Signore di tutti»
(At 10,36). Grazie.

«Dio ha aperto ai pagani la porta della
fede» (At 14,27). La missione di Paolo e
Barnaba e il concilio di Gerusalemme



Il libro degli Atti degli Apostoli narra che San Paolo, dopo
quell’incontro trasformante con Gesù, viene accolto dalla Chiesa di
Gerusalemme grazie alla mediazione di Barnaba e inizia ad
annunciare Cristo. Però, a causa dell’ostilità di alcuni, è costretto a
trasferirsi a Tarso, la sua città natale, dove Barnaba lo raggiunge per
coinvolgerlo nel lungo viaggio della Parola di Dio. Il Libro degli Atti
degli Apostoli, che stiamo commentando in queste catechesi, si può
dire è il libro del lungo viaggio della Parola di Dio: la Parola di Dio va
annunciata, e annunciata dappertutto.

Questo viaggio comincia in seguito a una forte persecuzione (cfr At
11,19); ma questa, invece di provocare una battuta d’arresto per
l’evangelizzazione, diventa un’opportunità per allargare il campo
dove spargere il buon seme della Parola. I cristiani non si
spaventano. Devono fuggire, ma fuggono con la Parola, e spargono
la Parola un po’ dappertutto.

Paolo e Barnaba arrivano dapprima ad Antiochia di Siria, dove si
fermano un anno intero per insegnare e aiutare la comunità a
mettere radici (cfr At 11,26). Annunziavano alla comunità ebraica, ai
giudei. Antiochia diventa così il centro di propulsione missionaria,
grazie alla predicazione con cui i due evangelizzatori – Paolo e
Barnaba – incidono sui cuori dei credenti, che qui, ad Antiochia,
vengono chiamati per la prima volta «cristiani» (cfr At 11,26).

Emerge dal Libro degli Atti la natura della Chiesa, che non è una
roccaforte, ma una tenda capace di allargare il suo spazio (cfr Is
54,2) e di dare accesso a tutti. La Chiesa è “in uscita” o non è
Chiesa, o è in cammino allargando sempre il suo spazio affinché tutti
possano entrare, o non è Chiesa. «Una Chiesa con le porte aperte»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 46 ), sempre con le porte aperte.
Quando vedo qualche chiesetta qui, in questa città, o quando la
vedevo nell’altra diocesi da dove vengo, con le porte chiuse, questo
è un segnale brutto. Le chiese devono avere sempre le porte aperte
perché questo è il simbolo di cosa è una chiesa: sempre aperta. La
Chiesa è «chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. [...]



Così che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e si
avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una
porta chiusa» ( ibid., 47 ).

Però questa novità delle porte aperte a chi?. Ai pagani, perché gli
Apostoli predicavano ai giudei, ma sono venuti anche a bussare alla
porta della Chiesa i pagani; e questa novità delle porte aperte ai
pagani scatena una controversia molto animata. Alcuni giudei
affermano la necessità di farsi giudei mediante la circoncisione per
salvarsi, e poi ricevere il battesimo. Dicono: «Se non vi fate
circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati»
(At 15,1), cioè non potete ricevere in seguito il battesimo. Prima il
rito giudaico e poi il battesimo: questa era la posizione loro. E per
dirimere la questione, Paolo e Barnaba consultano il consiglio degli
Apostoli e degli anziani a Gerusalemme, e ha luogo quello che è
ritenuto il primo concilio della storia della Chiesa, il concilio o
assemblea di Gerusalemme, cui fa riferimento Paolo nella Lettera ai
Galati (2,1-10).

Viene affrontata una questione teologica, spirituale e disciplinare
molto delicata: cioè il rapporto tra la fede in Cristo e l’osservanza
della Legge di Mosè. Decisivi nel corso dell’assemblea sono i
discorsi di Pietro e Giacomo, «colonne» della Chiesa-madre (cfr At
15,7-21; Gal 2,9). Essi invitano a non imporre la circoncisione ai
pagani, ma a chiedere loro soltanto di rigettare l’idolatria e tutte le
sue espressioni. Dalla discussione viene la strada comune, e tale
decisione, ratificata con la cosiddetta lettera apostolica inviata ad
Antiochia.

L’assemblea di Gerusalemme ci offre una luce importante sulle
modalità con cui affrontare le divergenze e ricercare la «verità nella
carità» (Ef 4,15). Ci ricorda che il metodo ecclesiale per la
risoluzione dei conflitti si basa sul dialogo fatto di ascolto attento e
paziente e sul discernimento compiuto alla luce dello Spirito. È lo
Spirito, infatti, che aiuta a superare le chiusure e le tensioni e lavora
nei cuori perché giungano, nella verità e nel bene, perché giungano



all’unità. Questo testo ci aiuta a comprendere la sinodalità. È
interessante come scrivono la Lettera: incominciano, gli Apostoli,
dicendo: “Lo Spirito Santo e noi pensiamo che …”. È proprio della
sinodalità, la presenza dello Spirito Santo, altrimenti non è sinodalità,
è parlatorio, parlamento, altra cosa …

Chiediamo al Signore di rafforzare in tutti i cristiani, specialmente nei
vescovi e nei presbiteri, il desiderio e la responsabilità della
comunione. Ci aiuti a vivere il dialogo, l’ascolto e l’incontro con i
fratelli nella fede e con i lontani, per gustare e manifestare la
fecondità della Chiesa, chiamata ad essere in ogni tempo «madre
gioiosa» di molti figli (cfr Sal 113,9).

«Vieni in Macedonia e aiutaci!» (At 16,9).
La fede cristiana approda in Europa

Leggendo gli Atti degli Apostoli si vede come lo Spirito Santo è il
protagonista della missione della Chiesa: è Lui che guida il cammino
degli evangelizzatori mostrando loro la via da seguire.
Questo lo vediamo chiaramente nel momento in cui l’apostolo Paolo,
giunto a Troade, riceve una visione. Un Macedone lo supplica:
«Vieni in Macedonia e aiutaci!» (At 16,9). Il popolo della Macedonia
del Nord è fiero di questo, è tanto fieri di aver chiamato Paolo
perché fosse Paolo ad annunziare Gesù Cristo. Ricordo tanto quel
bel popolo che mi ha accolto con tanto calore: che conservino
questa fede che Paolo ha predicato loro! L’Apostolo non ha esitato e
parte per la Macedonia, sicuro che è proprio Dio ad inviarlo, e
approda a Filippi, «colonia romana» (At 16,12) sulla via Egnatia, per
predicare il Vangelo. Paolo si ferma lì per più giorni. Tre sono gli
avvenimenti che caratterizzano il suo soggiorno a Filippi, in questi tre



giorni: tre avvenimenti importanti. 1) L’evangelizzazione e il
battesimo di Lidia e della sua famiglia; 2) l’arresto che subisce,
insieme a Sila, dopo aver esorcizzato una schiava sfruttata dai suoi
padroni; 3) la conversione e il battesimo del suo carceriere e della
sua famiglia. Vediamo questi tre episodi nella vita di Paolo.

La potenza del Vangelo si indirizza, anzitutto, alle donne di Filippi, in
particolare a Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiatira,
una credente in Dio a cui il Signore apre il cuore «per aderire alle
parole di Paolo» (At 16,14). Lidia, infatti, accoglie Cristo, riceve il
Battesimo insieme alla sua famiglia e accoglie quelli che sono di
Cristo, ospitando Paolo e Sila nella sua casa. Abbiamo qui la
testimonianza dell’approdo del cristianesimo in Europa: l’inizio di un
processo di inculturazione che dura anche oggi. E’ entrato dalla
Macedonia.

Dopo il calore sperimentato a casa di Lidia, Paolo e Sila si trovano
poi a fare i conti con la durezza del carcere: passano dalla
consolazione di questa conversione di Lidia e della sua famiglia, alla
desolazione del carcere, dove vengono gettati per aver liberato nel
nome di Gesù «una schiava che aveva uno spirito di divinazione» e
«procurava molto guadagno ai suoi padroni» con il mestiere di
indovina (At 16,16). I suoi padroni guadagnavano tanto e questa
povera schiava faceva questo che fanno le indovine: ti indovinava il
futuro, ti leggeva le mani – come dice la canzone, “prendi questa
mano, zingara”, e per questo la gente pagava. Anche oggi, cari
fratelli e sorelle, c’è gente che paga per questo. Io ricordo nella mia
diocesi, in un parco molto grande, c’erano più di 60 tavolini dove
seduti c’erano gli indovini e le indovine, che ti leggevano la mano e la
gente credeva queste cose! E pagava. E questo succedeva anche al
tempo di San Paolo. I suoi padroni, per ritorsione, denunciano Paolo
e conducono gli Apostoli davanti ai magistrati con l’accusa di
disordine pubblico.

Ma cosa succede? Paolo è in carcere e durante la prigionia accade
però un fatto sorprendente. E’ in desolazione, ma invece di



lamentarsi, Paolo e Sila intonano una lode a Dio e questa lode
sprigiona una potenza che li libera: durante la preghiera un
terremoto scuote le fondamenta della prigione, si aprono le porte e
cadono le catene di tutti (cfr At 16,25-26). Come la preghiera della
Pentecoste, anche quella fatta in carcere provoca effetti prodigiosi.

Il carceriere, credendo che i prigionieri siano fuggiti, stava per
suicidarsi, perché i carcerieri pagavano con la propria vita se fuggiva
un prigioniero; ma Paolo gli grida: “Siamo tutti qui!” (At 16,27-28).
Quello allora domanda: «Che cosa devo fare per essere salvato?»
(v. 30). La risposta è: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la
tua famiglia» (v. 31). A questo punto accade il cambiamento: nel
cuore della notte, il carceriere ascolta la parola del Signore insieme
alla sua famiglia, accoglie gli apostoli, ne lava le piaghe – perché
erano stati bastonati – e insieme ai suoi riceve il Battesimo; poi,
«pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio» (v. 34),
imbandisce la mensa e invita Paolo e Sila a restare con loro: il
momento della consolazione! Nel cuore della notte di questo
anonimo carceriere, la luce di Cristo brilla e sconfigge le tenebre: le
catene del cuore cadono e sboccia in lui e nei suoi familiari una gioia
mai provata. Così lo Spirito Santo sta facendo la missione: dall’inizio,
da Pentecoste in poi è Lui il protagonista della missione. E ci porta
avanti, occorre essere fedeli alla vocazione che lo Spirito ci muove a
fare. Per portare il Vangelo.

Chiediamo anche noi oggi allo Spirito Santo un cuore aperto,
sensibile a Dio e ospitale verso i fratelli, come quello di Lidia, e una
fede audace, come quella di Paolo e di Sila, e anche un’apertura di
cuore, come quella del carceriere che si lascia toccare dallo Spirito
Santo.

«Colui che, senza conoscerlo, voi
adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23).



Paolo all’Areopago: un esempio
d’inculturazione della fede ad Atene

Proseguiamo il nostro “viaggio” con il libro degli Atti degli Apostoli.
Dopo le prove vissute a Filippi, Tessalonica e Berea, Paolo approda
ad Atene, proprio nel cuore della Grecia (cfr At 17,15). Questa città,
che viveva all’ombra delle antiche glorie malgrado la decadenza
politica, custodiva ancora il primato della cultura. Qui l’Apostolo
«freme dentro di sé al vedere la città piena di idoli» (At 17,16).
Questo “impatto” col paganesimo, però, invece di farlo fuggire, lo
spinge a creare un ponte per dialogare con quella cultura.

Paolo sceglie di entrare in familiarità con la città e inizia così a
frequentare i luoghi e le persone più significativi. Va alla sinagoga,
simbolo della vita di fede; va nella piazza, simbolo della vita
cittadina; e va all’Areopago, simbolo della vita politica e culturale.
Incontra giudei, filosofi epicurei e stoici, e molti altri. Incontra tutta la
gente, non si chiude, va a parlare con tutta la gente. In tal modo
Paolo osserva la cultura osserva l’ambiente di Atene «a partire da
uno sguardo contemplativo» che scopre «quel Dio che abita nelle
sue case, nelle sue strade e nelle sue piazze» ( Evangelii gaudium ,
71). Paolo non guarda la città di Atene e il mondo pagano con
ostilità ma con gli occhi della fede. E questo ci fa interrogare sul
nostro modo di guardare le nostre città: le osserviamo con
indifferenza? Con disprezzo? Oppure con la fede che riconosce i figli
di Dio in mezzo alle folle anonime?

Paolo sceglie lo sguardo che lo spinge ad aprire un varco tra il
Vangelo e il mondo pagano. Nel cuore di una delle istituzioni più
celebri del mondo antico, l’Areopago, egli realizza uno straordinario
esempio di inculturazione del messaggio della fede: annuncia Gesù
Cristo agli adoratori di idoli, e non lo fa aggredendoli, ma facendosi
«pontefice, costruttore di ponti» ( Omelia a Santa Marta, 8 maggio
2013 ).



Paolo prende spunto dall’altare della città dedicato a «un dio ignoto»
(At 17,23) - c’era un altare con scritto “al dio ignoto”; nessuna
immagine, niente, soltanto quella iscrizione. Partendo da quella
“devozione” al dio ignoto, per entrare in empatia con i suoi uditori
proclama che Dio «vive tra i cittadini» ( Evangelii gaudium , 71) e
«non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero,
sebbene lo facciano a tentoni» (ibid.). È proprio questa presenza
che Paolo cerca di svelare: «Colui che, senza conoscerlo, voi
adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23).

Per rivelare l’identità del dio che gli Ateniesi adorano, l’Apostolo
parte dalla creazione, cioè dalla fede biblica nel Dio della rivelazione,
per giungere alla redenzione e al giudizio, cioè al messaggio
propriamente cristiano. Egli mostra la sproporzione tra la grandezza
del Creatore e i templi costruiti dall’uomo, e spiega che il Creatore si
fa sempre cercare perché ognuno lo possa trovare. In tal modo
Paolo, secondo una bella espressione di Papa Benedetto XVI,
«annuncia Colui che gli uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-
Conosciuto» (Benedetto XVI, Incontro col mondo della cultura al
Collège des Bernardins , 12 sett. 2008). Poi, invita tutti ad andare
oltre «i tempi dell’ignoranza» e a decidersi per la conversione in vista
del giudizio imminente. Paolo approda così al kerygma e allude a
Cristo, senza citarlo, definendolo come l’«uomo che Dio ha
designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti» (At
17,31).

E qui, c’è il problema. La parola di Paolo, che finora aveva tenuto gli
interlocutori con il fiato sospeso – perché era una scoperta
interessante -, trova uno scoglio: la morte e risurrezione di Cristo
appare «stoltezza» (1Cor 1,23) e suscita scherno e derisione. Paolo
allora si allontana: il suo tentativo sembra fallito, e invece alcuni
aderiscono alla sua parola e si aprono alla fede. Tra questi un uomo,
Dionigi, membro dell’Areopago, e una donna, Damaris. Anche ad
Atene il Vangelo attecchisce e può correre a due voci: quella
dell’uomo e quella della donna!



Chiediamo anche noi oggi allo Spirito Santo di insegnarci a costruire
ponti con la cultura, con chi non crede o con chi ha un credo diverso
dal nostro. Sempre costruire ponti, sempre la mano tesa, niente
aggressione. Chiediamogli la capacità di inculturare con delicatezza
il messaggio della fede, ponendo su quanti sono nell’ignoranza di
Cristo uno sguardo contemplativo, mosso da un amore che scaldi
anche i cuori più induriti.

«Priscilla e Aquila lo presero con sé» (At
18,26). Una coppia al servizio del Vangelo

Gli Atti degli Apostoli narrano che Paolo, da evangelizzatore
infaticabile quale è, dopo il soggiorno ad Atene, porta avanti la corsa
del Vangelo nel mondo. Nuova tappa del suo viaggio missionario è
Corinto, capitale della provincia romana dell’Acaia, una città
commerciale e cosmopolita, grazie alla presenza di due porti
importanti.

Come leggiamo nel capitolo 18 degli Atti, Paolo trova ospitalità
presso una coppia di sposi, Aquila e Priscilla (o Prisca), costretti a
trasferirsi da Roma a Corinto dopo che l’imperatore Claudio aveva
ordinato l’espulsione dei giudei (cfr At 18,2). Io vorrei fare una
parentesi. Il popolo ebraico ha sofferto tanto nella storia. È stato
cacciato via, perseguitato… E, nel secolo scorso, abbiamo visto
tante, tante brutalità che hanno fatto al popolo ebraico e tutti
eravamo convinti che questo fosse finito. Ma oggi, incomincia a
rinascere qua e là l’abitudine di perseguitare gli ebrei. Fratelli e
sorelle, questo non è né umano né cristiano. Gli ebrei sono fratelli
nostri! E non vanno perseguitati. Capito? Questi coniugi dimostrano
di avere un cuore pieno di fede in Dio e generoso verso gli altri,



capace di fare spazio a chi, come loro, sperimenta la condizione di
forestiero. Questa loro sensibilità li porta a decentrarsi da sé per
praticare l’arte cristiana dell’ospitalità (cfr Rm 12,13; Eb 13,2) e
aprire le porte della loro casa per accogliere l’apostolo Paolo. Così
essi accolgono non solo l’evangelizzatore, ma anche l’annuncio che
egli porta con sé: il Vangelo di Cristo che è «potenza di Dio per la
salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16). E da quel momento la loro
casa s’impregna del profumo della Parola «viva» (Eb 4,12) che
vivifica i cuori.

Aquila e Priscilla condividono con Paolo anche l’attività
professionale, cioè la costruzione di tende. Paolo infatti stimava
molto il lavoro manuale e lo riteneva uno spazio privilegiato di
testimonianza cristiana (cfr 1Cor 4,12), oltre che un giusto modo per
mantenersi senza essere di peso agli altri (cfr 1Ts 2,9; 2Ts 3,8) o
alla comunità.

La casa di Aquila e Priscilla a Corinto apre le porte non solo
all’Apostolo ma anche ai fratelli e alle sorelle in Cristo. Paolo infatti
può parlare della «comunità che si raduna nella loro casa» (1Cor
16,19), la quale diventa una “casa della Chiesa”, una “domus
ecclesiae”, un luogo di ascolto della Parola di Dio e di celebrazione
dell’Eucaristia.
Anche oggi in alcuni Paesi dove non c’è la libertà religiosa e non c’è
la libertà dei cristiani, i cristiani si radunano in una casa, un po’
nascosti, per pregare e celebrare l’Eucaristia. Anche oggi ci sono
queste case, queste famiglie che diventano un tempio per
l’Eucaristia.
Dopo un anno e mezzo di permanenza a Corinto, Paolo lascia quella
città insieme ad Aquila e Priscilla, che si fermano ad Efeso. Anche lì
la loro casa diventa luogo di catechesi (cfr At 18,26). Infine, i due
sposi rientreranno a Roma e saranno destinatari di uno splendido
elogio che l’Apostolo inserisce nella lettera ai Romani. Aveva il cuore
grato, e così scrisse Paolo su questi due sposi nella lettera ai
Romani. Ascoltate: «Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in
Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e
a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo



pagano» (16,4). Quante famiglie in tempo di persecuzione rischiano
la testa per mantenere nascosti i perseguitati! Questo è il primo
esempio: l’accoglienza famigliare, anche nei momenti brutti.

Tra i numerosi collaboratori di Paolo, Aquila e Priscilla emergono
come «modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a
servizio di tutta la comunità cristiana» e ci ricordano che, grazie alla
fede e all’impegno nell’evangelizzazione di tanti laici come loro, il
cristianesimo è giunto fino a noi. Infatti «per radicarsi nella terra del
popolo, per svilupparsi vivamente, era necessario l’impegno di
queste famiglie.

Ma pensate che il cristianesimo dall’inizio è stato predicato dai laici.
Pure voi laici siete responsabili, per il vostro Battesimo, di portare
avanti la fede. Era l’impegno di tante famiglie, di questi sposi, di
queste comunità cristiane, di fedeli laici che hanno offerto l’“humus”
alla crescita della fede» (Benedetto XVI, Catechesi, 7 febbraio 2007
). È bella questa frase di Papa Benedetto XVI : i laici danno l’humus
alla crescita della fede.

Chiediamo al Padre, che ha scelto di fare degli sposi la sua «vera
“scultura” vivente» (Esort. ap. Amoris laetitia , 11) - Credo che qui ci
siano i nuovi sposi: ascoltate voi la vostra vocazione, dovete essere
la vera scultura vivente - di effondere il suo Spirito su tutte le coppie
cristiane perché, sull’esempio di Aquila e Priscilla, sappiano aprire le
porte dei loro cuori a Cristo e ai fratelli e trasformino le loro case in
chiese domestiche. Bella parola: una casa è una chiesa domestica,
dove vivere la comunione e offrire il culto della vita vissuta con fede,
speranza e carità. Dobbiamo pregare questi due santi Aquila e
Prisca, perché insegnino alle nostre famiglie ad essere come loro:
una chiesa domestica dove c’è l’humus, perché la fede cresca.

«Vegliate su voi stessi e su tutto il
gregge» (At 20,28). Il ministero di Paolo



ad Efeso e il congedo dagli anziani

Il viaggio del Vangelo nel mondo continua senza sosta nel Libro degli
Atti degli Apostoli, e attraversa la città di Efeso manifestando tutta la
sua portata salvifica. Grazie a Paolo, circa dodici uomini ricevono il
battesimo nel nome di Gesù e fanno esperienza dell’effusione dello
Spirito Santo che li rigenera (cfr At 19,1-7). Diversi poi sono i prodigi
che avvengono per mezzo dell’Apostolo: i malati guariscono e gli
ossessi vengono liberati (cfr At 19,11-12). Questo accade perché il
discepolo somiglia al suo Maestro (cfr Lc 6,40) e lo rende presente
comunicando ai fratelli la stessa vita nuova che da Lui ha ricevuto.

La potenza di Dio che irrompe ad Efeso smaschera chi vuole usare il
nome di Gesù per compiere esorcismi ma senza avere l’autorità
spirituale per farlo (cfr At 19,13-17), e rivela la debolezza delle arti
magiche, che vengono abbandonate da un gran numero di persone
che scelgono Cristo e abbandonano le arti magiche (cfr At 19,18-
19). Un vero capovolgimento per una città, come Efeso, che era un
centro famoso per la pratica della magia! Luca sottolinea così
l’incompatibilità tra la fede in Cristo e la magia. Se scegli Cristo non
puoi ricorrere al mago: la fede è abbandono fiducioso nelle mani di
un Dio affidabile che si fa conoscere non attraverso pratiche occulte
ma per rivelazione e con amore gratuito. Forse qualcuno di voi mi
dirà: “Ah, sì, questa della magia è una cosa antica: oggi, con la
civiltà cristiana questo non succede”. Ma state attenti!

Io vi domando: quanti di voi vanno a farsi fare i tarocchi, quanti di voi
vanno a farsi leggere le mani dalle indovine o farsi leggere le carte?
Anche oggi nelle grandi città cristiani praticanti fanno a queste cose.
E alla domanda: “Ma come mai, se tu credi a Gesù Cristo, vai dal
mago, dall’indovina, da tutta questa gente?”, rispondono: “Io credo
in Gesù Cristo ma per scaramanzia vado anche da loro”. Per favore:
la magia non è cristiana! Queste cose che si fanno per indovinare il
futuro o indovinare tante cose o cambiare situazioni di vita, non sono
cristiane. La grazia di Cristo ti porta tutto: prega e affidati al Signore.



La diffusione del Vangelo ad Efeso danneggia il commercio degli
argentieri – un altro problema –, che fabbricavano le statue della
dea Artemide, facendo di una pratica religiosa un vero e proprio
affare. Su questo io vi chiedo di pensare. Vedendo diminuire
quell’attività che fruttava molto denaro, gli argentieri organizzano
una sommossa contro Paolo, e i cristiani vengono accusati di aver
messo in crisi la categoria degli artigiani, il santuario di Artemide e il
culto di questa dea (cfr At 19,23-28).

Paolo, poi, parte da Efeso diretto a Gerusalemme e giunge a Mileto
(cfr At 20,1-16). Qui manda a chiamare gli anziani della Chiesa di
Efeso – i presbiteri: sarebbero i sacerdoti – per fare un passaggio di
consegne “pastorali” (cfr At 20,17-35). Siamo alle battute finali del
ministero apostolico di Paolo e Luca ci presenta il suo discorso di
addio, una sorta di testamento spirituale che l’Apostolo rivolge a
coloro che, dopo la sua partenza, dovranno guidare la comunità di
Efeso. E questa è una delle pagine più belle del Libro degli Atti degli
Apostoli: vi consiglio di prendere oggi il Nuovo Testamento, la Bibbia,
il capitolo XX e leggere questo congedo di Paolo dai presbiteri di
Efeso, e lo fa a Mileto. E’ un modo per capire come si congeda
l’Apostolo e anche come i presbiteri oggi devono congedarsi e anche
come tutti i cristiani devono congedarsi. E’ una bellissima pagina.

Nella parte esortativa, Paolo incoraggia i responsabili della comunità,
che sa di vedere per l’ultima volta. E cosa dice loro? «Vegliate su voi
stessi e su tutto il gregge”. Questo è il lavoro del pastore: fare la
veglia, vegliare su sé stesso e sul gregge. Il pastore deve vegliare, il
parroco deve vegliare, fare la veglia, i presbiteri devono vegliare, i
Vescovi, il Papa devono vegliare. Fare la veglia per custodire il
gregge, e anche fare la veglia su sé stessi, esaminare la coscienza
e vedere come si compie questo dovere di vegliare. “Vegliate su voi
stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha
costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si
è acquistata con il sangue del proprio Figlio» (At 20,28): così dice
San Paolo. Agli episcopi è chiesta la massima prossimità con il
gregge, riscattato dal sangue prezioso di Cristo, e la prontezza nel



difenderlo dai «lupi» (v. 29). I Vescovi devono essere vicinissimi al
popolo per custodirlo, per difenderlo; non staccati dal popolo. Dopo
aver affidato questo compito ai responsabili di Efeso, Paolo li mette
nelle mani di Dio e li affida alla «parola della sua grazia» (v. 32),
fermento di ogni crescita e cammino di santità nella Chiesa,
invitandoli a lavorare con le proprie mani, come lui, per non essere
di peso agli altri, a soccorrere i deboli e a sperimentare che «si è più
beati nel dare che nel ricevere» (v. 35).

Cari fratelli e sorelle, chiediamo al Signore di rinnovare in noi l’amore
per la Chiesa e per il deposito della fede che essa custodisce, e di
renderci tutti corresponsabili nella custodia del gregge, sostenendo
nella preghiera i pastori perché manifestino la fermezza e la
tenerezza del Divino Pastore.

«Ancora un poco e mi convinci a farmi
cristiano!» (At 26,28). Paolo prigioniero
davanti al re Agrippa

Nella lettura degli Atti degli Apostoli, continua il viaggio del Vangelo
nel mondo e la testimonianza di San Paolo è sempre più segnata dal
sigillo della sofferenza. Ma questa è una cosa che cresce con il
tempo nella vita di Paolo. Paolo non è solo l’evangelizzatore pieno di
ardore, il missionario intrepido tra i pagani che dà vita a nuove
comunità cristiane, ma è anche il testimone sofferente del Risorto
(cfr At 9,15-16).

L’arrivo dell’Apostolo a Gerusalemme, descritto al capitolo 21 degli
Atti, scatena un odio feroce nei suoi confronti, che gli rimproverano:



“Ma, questo era un persecutore! Non fidatevi!”. Come fu per Gesù,
anche per lui Gerusalemme è la città ostile. Recatosi nel tempio,
viene riconosciuto, condotto fuori per essere linciato e salvato in
extremis dai soldati romani. Accusato di insegnare contro la Legge e
il tempio, viene arrestato e inizia la sua peregrinazione di carcerato,
prima davanti al sinedrio, poi davanti al procuratore romano a
Cesarea, e infine davanti al re Agrippa. Luca evidenzia la
somiglianza tra Paolo e Gesù, entrambi odiati dagli avversari,
accusati pubblicamente e riconosciuti innocenti dalle autorità
imperiali; e così Paolo è associato alla passione del suo Maestro, e
la sua passione diventa un vangelo vivo. Io vengo dalla basilica di
San Pietro e lì ho avuto una prima udienza, questa mattina, con i
pellegrini ucraini, di una diocesi ucraina . Come è stata perseguitata,
questa gente; quanto hanno sofferto per il Vangelo! Ma non hanno
negoziato la fede. Sono un esempio. Oggi nel mondo, in Europa,
tanti cristiani sono perseguitati e danno la vita per la propria fede, o
sono perseguitati con i guanti bianchi, cioè lasciati da parte,
emarginati … Il martirio è l’aria della vita di un cristiano, di una
comunità cristiana. Sempre ci saranno i martiri tra noi: è questo il
segnale che andiamo sulla strada di Gesù. È una benedizione del
Signore, che ci sia nel popolo di Dio, qualcuno o qualcuna che dia
questa testimonianza del martirio.

Paolo è chiamato a difendersi dalle accuse, e alla fine, alla presenza
del re Agrippa II, la sua apologia si muta in efficace testimonianza di
fede (cfr At 26,1-23).
Poi Paolo racconta la propria conversione: Cristo Risorto lo ha reso
cristiano e gli ha affidato la missione tra le genti, «perché si
convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e
ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che
sono stati santificati per la fede» in Cristo (v. 18). Paolo ha obbedito
a questo incarico e non ha fatto altro che mostrare come i profeti e
Mosè hanno preannunciato ciò che egli ora annuncia: che «il Cristo
avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe
annunciato la luce al popolo e alle genti» (v. 23). La testimonianza
appassionata di Paolo tocca il cuore del re Agrippa, a cui manca
solo il passo decisivo. E dice così, il re: «Ancora un poco e mi



convinci a farmi cristiano!» (v. 28). Paolo viene dichiarato innocente,
ma non può essere rilasciato perché si è appellato a Cesare.
Continua così il viaggio inarrestabile della Parola di Dio verso Roma.
Paolo, incatenato, finirà qui a Roma.

A partire da questo momento, il ritratto di Paolo è quello del
prigioniero le cui catene sono il segno della sua fedeltà al Vangelo e
della testimonianza resa al Risorto.
Le catene sono certo una prova umiliante per l’Apostolo, che appare
agli occhi del mondo come un «malfattore» (2Tm 2,9). Ma il suo
amore per Cristo è così forte che anche queste catene sono lette
con gli occhi della fede; fede che per Paolo non è «una teoria,
un’opinione su Dio e sul mondo», ma «l’impatto dell’amore di Dio sul
suo cuore, […] è amore per Gesù Cristo» (Benedetto XVI, Omelia in
occasione dell’Anno Paolino , 28 giugno 2008).

Cari fratelli e sorelle, Paolo ci insegna la perseveranza nella prova e
la capacità di leggere tutto con gli occhi della fede. Chiediamo oggi
al Signore, per intercessione dell’Apostolo, di ravvivare la nostra
fede e di aiutarci ad essere fedeli fino in fondo alla nostra vocazione
di cristiani, di discepoli del Signore, di missionari.

«Non ci sarà alcuna perdita di vite umane
in mezzo a voi» (At 27,22). La prova del
naufragio: tra la salvezza di Dio e
l’ospitalità dei maltesi

Il libro degli Atti degli Apostoli, nella parte finale, racconta che il
Vangelo prosegue la sua corsa non solo per terra ma per mare, su



una nave che conduce Paolo prigioniero da Cesarea verso Roma
(cfr At 27,1–28,16), nel cuore dell’Impero, perché si realizzi la parola
del Risorto: «Di me sarete testimoni […] fino ai confini della terra»
(At 1,8). Leggete il Libro degli Atti degli Apostoli e vedrete come il
Vangelo, con la forza dello Spirito Santo, arriva a tutti i popoli, si fa
universale. Prendetelo. Leggetelo.

La navigazione incontra fin dall’inizio condizioni sfavorevoli. Il viaggio
si fa pericoloso. Paolo consiglia di non proseguire la navigazione, ma
il centurione non gli dà credito e si affida al pilota e all’armatore. Il
viaggio prosegue e si scatena un vento così furioso che l’equipaggio
perde il controllo e lascia andare la nave alla deriva.

Quando la morte sembra ormai prossima e la disperazione pervade
tutti, Paolo interviene e rassicura i compagni dicendo quello che
abbiamo ascoltato: «Mi si è presentato […] questa notte un angelo
di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha detto: “Non
temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha
voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”» (At 27,23-
24). Anche nella prova, Paolo non cessa di essere custode della vita
degli altri e animatore della loro speranza.

Luca ci mostra così che il disegno che guida Paolo verso Roma
mette in salvo non solo l’Apostolo, ma anche i suoi compagni di
viaggio, e il naufragio, da situazione di disgrazia, si muta in
opportunità provvidenziale per l’annuncio del Vangelo.
Al naufragio segue l’approdo sull’isola di Malta, i cui abitanti
dimostrano una premurosa accoglienza. I maltesi sono bravi, sono
miti, sono accoglienti già da quel tempo. Piove e fa freddo ed essi
accendono un falò per assicurare ai naufraghi un po’ di calore e di
sollievo. Anche qui Paolo, da vero discepolo di Cristo, si mette a
servizio per alimentare il fuoco con alcuni rami. Durante queste
operazioni viene morso da una vipera ma non subisce alcun danno:
la gente, guardando questo, dice: “Ma questo dev’essere un grande
malfattore perché si salva da un naufragio e finisce morso da una
vipera!”.



Aspettavano il momento che cadesse morto, ma non subisce alcun
danno e viene scambiato addirittura – invece che per un malfattore
– per una divinità. In realtà, quel beneficio viene dal Signore Risorto
che lo assiste, secondo la promessa fatta prima di salire al cielo e
rivolta ai credenti: «Prenderanno in mano serpenti e, se berranno
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai
malati e questi guariranno» (Mc 16,18). Dice la storia che da quel
momento non ci sono vipere a Malta: questa è la benedizione di Dio
per l’accoglienza di questo popolo tanto buono.
In effetti, il soggiorno a Malta diventa per Paolo l’occasione propizia
per dare “carne” alla parola che annuncia ed esercitare così un
ministero di compassione nella guarigione dei malati.

E questa è una legge del Vangelo: quando un credente fa
esperienza della salvezza non la trattiene per sé, ma la mette in
circolo. «Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza di
verità e di bellezza cerca per se stessa la sua espansione, e ogni
persona che viva una profonda liberazione acquisisce maggiore
sensibilità davanti alle necessità degli altri» (Esort. Ap. Evangelii
gaudium , 9). Un cristiano “provato” può farsi di certo più vicino a chi
soffre perché sa cosa è la sofferenza, e rendere il suo cuore aperto
e sensibile alla solidarietà verso gli altri.
Paolo ci insegna a vivere le prove stringendoci a Cristo, per
maturare la «convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostanza,
anche in mezzo ad apparenti fallimenti» e la «certezza che chi si
offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo» ( ibid .,
279). L’amore è sempre fecondo, l’amore a Dio sempre è fecondo, e
se tu ti lasci prendere dal Signore e tu ricevi i doni del Signore,
questo ti consentirà di darli agli altri. Sempre va oltre l’amore a Dio.

Chiediamo oggi al Signore di aiutarci a vivere ogni prova sostenuti
dall’energia della fede; e ad essere sensibili ai tanti naufraghi della
storia che approdano esausti sulle nostre coste, perché anche noi
sappiamo accoglierli con quell’amore fraterno che viene dall’incontro
con Gesù. È questo che salva dal gelo dell’indifferenza e della
disumanità.



«Paolo accoglieva tutti quelli che
venivano da lui, annunciando il regno di
Dio…con tutta franchezza e senza
impedimento» (At 28,30-31). La prigionia
di Paolo a Roma e la fecondità
dell’annuncio

Concludiamo oggi la catechesi sugli Atti degli Apostoli, con l’ultima
tappa missionaria di San Paolo: cioè Roma (cfr At 28,14).
Il viaggio di Paolo, che è stato un tutt’uno con quello del Vangelo, è
la prova che le rotte degli uomini, se vissute nella fede, possono
diventare spazio di transito della salvezza di Dio, attraverso la Parola
della fede che è un fermento attivo nella storia, capace di
trasformare le situazioni e di aprire vie sempre nuove.

Con l’arrivo di Paolo nel cuore dell’Impero termina il racconto degli
Atti degli Apostoli, che non si chiude con il martirio di Paolo, ma con
la semina abbondante della Parola. La fine del racconto di Luca,
imperniato sul viaggio del Vangelo nel mondo, contiene e ricapitola
tutto il dinamismo della Parola di Dio, Parola inarrestabile che vuole
correre per comunicare salvezza a tutti.

A Roma, Paolo incontra anzitutto i suoi fratelli in Cristo, che lo
accolgono e gli infondono coraggio (cfr At 28,15) e la cui calda
ospitalità lascia pensare a quanto fosse atteso e desiderato il suo
arrivo. Poi gli viene concesso di abitare per conto proprio sotto



custodia militaris, cioè con un soldato che gli fa da guardia, era agli
arresti domiciliari. Malgrado la sua condizione di prigioniero, Paolo
può incontrare i notabili giudei per spiegare come mai sia stato
costretto ad appellarsi a Cesare e per parlare loro del regno di Dio.
Egli cerca di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalle Scritture e
mostrando la continuità tra la novità di Cristo e la «speranza
d’Israele» (At 28,20). Paolo si riconosce profondamente ebreo e
vede nel Vangelo che predica, cioè nell’annuncio di Cristo morto e
risorto, il compimento delle promesse fatte al popolo eletto.

Dopo questo primo incontro informale che trova i Giudei ben
disposti, ne segue uno più ufficiale durante il quale, per un’intera
giornata, Paolo annuncia il regno di Dio e cerca di aprire i suoi
interlocutori alla fede in Gesù, a partire «dalla legge di Mosè e dai
Profeti» (At 28,23). Poiché non tutti sono convinti, egli denuncia
l’indurimento di cuore del popolo di Dio, causa della sua condanna
(cfr Is 6,9-10), e celebra con passione la salvezza delle nazioni che
si mostrano invece sensibili a Dio e capaci di ascoltare la Parola del
Vangelo della vita (cfr At 28,28).

A questo punto della narrazione, Luca conclude la sua opera
mostrandoci non la morte di Paolo ma il dinamismo della sua
predica, di una Parola che «non è incatenata» (2Tm 2,9) – Paolo
non ha la libertà di muoversi ma è libero di parlare perché la Parola
non è incatenata - è una Parola pronta a lasciarsi seminare a piene
mani dall’Apostolo. Paolo lo fa «con tutta franchezza e senza
impedimento» (At 28,31), in una casa dove accoglie quanti vogliono
ricevere l’annuncio del regno di Dio e conoscere Cristo. Questa casa
aperta a tutti i cuori in ricerca è immagine della Chiesa che, pur
perseguitata, fraintesa e incatenata, mai si stanca di accogliere con
cuore materno ogni uomo e ogni donna per annunciare loro l’amore
del Padre che si è reso visibile in Gesù.

Cari fratelli e sorelle, al termine di questo itinerario, vissuto insieme
seguendo la corsa del Vangelo nel mondo, lo Spirito ravvivi in
ciascuno di noi la chiamata ad essere evangelizzatori coraggiosi e



gioiosi. Renda capaci anche noi, come Paolo, di impregnare le
nostre case di Vangelo e di renderle cenacoli di fraternità, dove
accogliere il Cristo vivo, che «viene incontro a noi in ogni uomo e in
ogni tempo» (cfr II Prefazio di Avvento).
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